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Per iniziare a delineare i tratti
della personalità del padre An-
gelo Secchi vorrei citare le paro-
le che Papa Francesco pronun-
ciò parlando di lui ai parteci-

panti al simposio promosso dalla Specola
Vaticana il 18 settembre 2015: «È stato un
esempio importante anche oggi per quei
religiosi che dedicano la loro vita a stare
proprio sulle frontiere tra la fede e il sape-
re umano, la fede e la scienza moderna».

Padre Secchi nacque a Reggio Emilia il
28 giugno 1818 e fu battezzato il giorno
seguente nel Battistero cittadino, con il
nome di Angelo Francesco Ignazio Bal-
dassarre. Dopo i primi anni di studi fatti a
Reggio, nel collegio dei padri gesuiti,
all’età di 15 anni, entrò nel noviziato della
Compagnia di Gesù a Sant’Andrea al
Quirinale a Roma. Durante gli studi pres-
so il Collegio romano mostrò una grande
inclinazione per le scienze, in particolare
per la matematica e la fisica. La spirituali-
tà di sant’Ignazio di Loyola, che lo porta-

direttore dell’Osservatorio astronomico,
padre Francesco De Vico.

Subito dopo la sua ordinazione sacer-
dotale avvenuta nel 1847, i moti risorgi-
mentali, che portarono a creare la Repub-
blica romana, costrinsero i padri gesuiti ad
allontanarsi da Roma, in esilio volontario.
Con essi si trovò in Inghilterra e, dopo
pochi mesi si spostò al Collegio di Geor-
getown a Washington, dove ancora una

suo trattato Le soleil (1870). Tra le pubbli-
cazioni più importanti si ricordano quelle
dedicate a L’unità delle forze fisiche (1864) e
a Le stelle, saggio di astronomia siderale
(1877). I suoi interessi furono molteplici:
oltre all’astronomia, la sua attività spazia-
va dall’archeologia alla geodesìa, dalla
geofisica alla meteorologia. Fu anche mol-
to attento allo sviluppo delle applicazioni
pratiche dei risultati scientifici, con il fine
specifico di migliorare la vita della gente
comune. A questo scopo curò la realizza-
zione della prima rete meteorologica italia-
na, la determinazione del primo meridiano
d’Italia, e, per il governo pontificio, le mi-
sure antincendio e la collocazione dei
parafulmini nei principali monumenti ed
edifici pubblici della capitale.

Alla scienza fondamentale Secchi univa
sempre l’attenzione verso la scienza appli-
cativa da lui definita “scienza utile”. Per
questo motivo divenne punto di riferimen-
to sia per Papa Pio IX, che per le autorità
cittadine, tanto che la sua permanenza
nella sede del Collegio romano poté conti-
nuare anche dopo la cacciata dei gesuiti,
fino alla sua morte. Partecipò a numerose
spedizioni scientifiche nazionali ed inter-
nazionali per l’osservazione di eclissi totali
di sole. Nel campo della climatologia e
della meteorologia fu molto apprezzato
per il suo meteorògrafo (la prima stazione
meteorologica automatica) che gli valse il
Grand Prix all’Esposizione universale di
Parigi nel 1867 e il conferimento della Lé-
gion d’H o n n e u r.

Come uomo di scienza è stato un gran-
de mediatore tra la cultura cattolica e la
cultura laico-liberale nel momento storico
in cui era durissimo lo scontro tra la
Chiesa e il nuovo Stato dell’Italia risorgi-
mentale. Fino alla morte, avvenuta pre-
maturamente il 26 febbraio 1878, rimase
fedele alla sua duplice vocazione di sacer-
dote e di scienziato, nel profondo legame
con la Chiesa e nella fedeltà al Papa in
un’epoca non facile per i rapporti tra
Stato e Chiesa, oltre che tra scienza e fe-
de. Venne spesso a trovarsi tra due fuo-
chi: da una parte l’anticlericalismo laico e
dall’altra un certo intransigentismo reli-
gioso. Così scrive in una sua lettera:
«Mentre alcuni vedono l’incredulità e

l’ateismo nei miei scritti, altri vi vedono
invece un’esaltata teologia che falsifica la
fisica per appoggiare la Bibbia... Chi si
lamenta di non trovarvi le scoperte che
aspettava, chi non vi trova la fisica di san
To m m a s o » .

Nella propria vita fu sempre animato da
un grande amore per la verità, tenacemente
perseguita con i mezzi della scienza e con i
principi della fede. Fu sempre sostenuto

per analogia si contempla il loro autore»
(Sapienza, 13, 5). In molte occasioni pub-
bliche il padre Secchi espresse questa sua
visione. E queste sono le sue parole:
«Quante altre meraviglie non devono tro-
varsi nell’immensità di quello spazio, che
noi non possiamo scandagliare? Chi
avrebbe immaginato, dieci anni or sono, le
meraviglie che stava per rivelarci lo spet-
troscopio? Ogni nuovo perfezionamento

Angelo Secchi nel bicentenario della nascita

Il padre
dell’a s t ro f i s i c a

Gesuita e scienziato

Pubblichiamo stralci dell’omelia
pronunciata dal prefetto della
Congregazione per la dottrina della fede il
26 febbraio durante la messa celebrata in
memoria di padre Angelo Secchi nella
chiesa di Sant’Ignazio di Loyola in
Campo Marzio. Tra i concelebranti, il
rettore della Gregoriana, padre Nuno da
Silva Gonçalves, il superiore della
comunità, padre Massimo Nevola, e il
rettore della chiesa, padre Vitale Savio.
Secchi fa parte di una lunga tradizione di
scienziati gesuiti che si formarono e
operarono al Collegio romano ed è il
primo rappresentante di quella scuola che
ancora oggi è attiva, in Italia e nel mondo,
nel campo della moderna ricerca
a s t ro f i s i c a .

va a «cercare e trovare Dio in tutte le co-
se» trovò in lui la naturale sinergia con le
sue doti intellettuali e il rigore scientifico
nel suo cammino di religioso e di scienzia-
to. Non ancora sacerdote gli fu affidata la
cattedra di fisica al Collegio illirico di Lo-
reto, da dove fu richiamato al Collegio ro-
mano per essere assistente del matematico
padre Giovanni Battista Pianciani e del

pia. Nasceva così la moderna astrofisica.
Nel corso di pochi anni riuscì ad osser-

vare e catalogare oltre quattromila spettri
stellari, introducendo una delle prime
classificazioni delle stelle, punto di riferi-
mento imprescindibile per gli studi suc-
cessivi in questo settore scientifico. Padre
Secchi è considerato anche tra gli iniziato-
ri della fisica solare, al quale è dedicato il

Padre Angelo Secchi
ad Arcetri nel 1869

Premio de Lubac

È la domenicana Marie-des-Anges Cayeux per la sua ricerca
di dottorato su Cateriana da Siena la vincitrice del Premio
Henri de Lubac 2018, attribuito all’unanimità dalla giuria
riunita all’ambasciata di Francia presso la Santa Sede. Ogni
anno il concorso premia i lavori di dottorato, uno in francese
e uno in italiano, presentati presso una delle università ponti-
ficie di Roma. Oltre alla tesi di Cayeux, discussa all’universi-
tà San Tommaso d’Aquino, quest’anno il comitato ha premia-
to ex aequo le ricerche di Marcella Serafini su Duns Scoto e
di padre Gilberto Sabbadin su Jean Daniélou, discusse ri-
spettivamente alla Lateranense e alla Gregoriana.

Undicesima giornata mondiale
delle malattie rare

Cresce la fiducia
nei quotidiani

dalla certezza che le visioni del mondo,
che la fede e la scienza forniscono all’uo-
mo, sono armoniche e complementari.

La sua testimonianza si inserisce così
pienamente nella tradizione della Chiesa
secondo la quale «la luce della ragione e
quella della fede provengono entrambe da
Dio, perciò non possono contraddirsi tra
loro» (cfr. Giovanni Paolo II, lettera enci-
clica Fides et Ratio, 43).

Tutto il creato, il cielo e gli astri diven-
tano un’occasione per contemplare e per
ammirare l’opera del Creatore: «Difatti
dalla grandezza e bellezza delle creature

dell’arte ne porta uno alla scienza, e
l’astronomo profittando dell’arte e della
scienza, ci svela sempre più la grandezza
di Dio, e ci fa esclamare col reale profeta:
“Che sono magne le tue fatture, o Signo-
re; tutte esse in sapienza facesti”» (Salmo
104). Poteva mostrare che la vera fede si
interroga profondamente sulle ragioni
dell’esistenza, del cosmo e di tutto l’esse-
re. E trova un alleato insostituibile in una
scienza che, mossa dallo stupore, ricerca
nella creazione quelle leggi e quei segni
che ne tracciano il meraviglioso ordine e
l’intima struttura.

volta insegnò matematica e
fisica. Il soggiorno america-
no fu molto importante per
la sua formazione scientifi-
ca, per l’aggiornamento sui
nuovi sviluppi teorici della
fisica e, in particolare, sui
nuovi metodi della meteoro-
logia dinamica.

Intanto la Repubblica ro-
mana ebbe breve durata e,
alla sua caduta, i padri ge-
suiti poterono ritornare al
Collegio romano. Allora il
padre Secchi fu designato
come direttore dell’O sserva-
torio astronomico. Nel cor-
so della sua direzione egli
intraprese la profonda rior-
ganizzazione dell’O sservato-
rio portandolo a figurare
come il primo osservatorio
astrofisico del mondo. Infat-
ti, grazie alla strumentazio-
ne della quale era dotato, il
nuovo osservatorio fu tra i
primi ad occuparsi dello
studio fisico dei corpi cele-
sti, soprattutto attraverso
tecniche allora in via di svi-
luppo, quali la spettrosco-

«È noto che le malattie rare sono trascurate
dai grandi investimenti delle multinazionali dei
farmaci, che finanziano quasi esclusivamente la
ricerca sulle patologie più diffuse. Per questo,
riferendosi alle malattie genetiche si parla di
malattie “orfane” e spesso sono solo i malati
stessi a darne voce, organizzandosi in
associazioni specializzate. Ma se le malattie e i
farmaci sono “orfani”, non possiamo lasciare
orfane le persone», ha affermato il cardinale
Peter Turkson, prefetto del dicastero per il
Servizio dello sviluppo umano integrale, nel
messaggio scritto in occasione della undicesima
giornata mondiale dedicata alle malattie rare
dal titolo Mostra che ci sei, al fianco di chi è
ra ro , celebrata il 28 febbraio. «Ogni malato —
prosegue il cardinale — deve essere accolto e
amato e nessuna malattia deve condannarlo
all’abbandono e all’emarginazione. Gesù stesso
ci ha insegnato che “la persona umana è
sempre preziosa, sempre dotata di una dignità
che niente e nessuno può cancellare, nemmeno
la malattia” (Papa Francesco)». Più avanti il
cardinale Turkson ricorda gli eccellenti centri
di ricerca, facenti capo alla Chiesa, che nel
mondo lavorano sulle malattie rare. Tra loro
un posto speciale merita senz’altro l’osp edale
pediatrico Bambino Gesù, che ha aperto il
primo ambulatorio espressamente dedicato ai

pazienti rari senza diagnosi. Sono circa 350 i
bambini affetti da malattie rare che, grazie ai
medici e ai ricercatori del nosocomio, hanno
ricevuto una diagnosi dopo un’attesa media di
7 anni: si tratta di circa il 50 per cento dei
pazienti entrati nel programma dedicato ai
malati rari e avviato due anni fa dal Bambino
Gesù. In occasione della giornata delle
malattie rare, infatti, l’ospedale ha reso noti i
risultati del lavoro sostenuto dalla campagna
sociale «Vite Coraggiose», dedicata dalla
Fondazione Bambino Gesù onlus alla ricerca e
alla cura delle malattie genetiche orfane di
diagnosi. «Sono risultati di cui siamo
particolarmente orgogliosi — ha commentato il
direttore scientifico Bruno Dallapiccola —
ottenuti grazie alla capacità di presa in carico
dei pazienti, all’approccio clinico
multidisciplinare, all’apporto delle tecnologie
di sequenziamento genetico di ultima
generazione e alla capacità di fare rete che
mette insieme le diverse realtà attive nel
mondo delle malattie rare, a livello italiano ed
europeo». Negli ultimi anni al Bambino Gesù
sono stati scoperti 17 nuovi geni malattia (i
geni cioè la cui mutazione è causa
dell’insorgere della patologia) e sono state
identificate 16 nuove malattie in precedenza
non ancora classificate.

«Il 70 per cento degli italiani
ritiene che le fake news
possano essere usate come
un’arma» scrive Paolo Baroni
su «La Stampa», in un
articolo pubblicato il 27
febbraio, citando l’ultima
edizione del Trust Barometer
realizzato dall’agenzia di
comunicazione Edelman. Dati
influenzati da una nuova
consapevolezza dei rischi delle
menzogne diffuse in rete.
L’inversione di tendenza, nota
Baroni, risale al 2015, ma è da

quest’anno che in Italia si
registra uno stacco netto: la
fiducia nel giornalismo
tradizionale ottiene infatti 14
punti in più di quella
attribuita a motori di ricerca e
social network. «Nell’ultimo
anno — spiega il direttore
generale del Censis,
Massimiliano Valerii — anche
noi abbiamo registrato un
segnale indiretto che qualcosa
sta cambiando. Nella classifica
delle fonti di informazione
utilizzate dagli italiani — che
tradizionalmente vede al
primo posto i tg, e al secondo
(non solo tra i giovani)
Facebook — il più grande dei
social network subisce infatti
una battuta d’arresto. Non
solo non cresce più ai ritmi
degli anni passati, ma registra
anche una leggera
diminuzione degli utenti che
lo utilizzano come fonte
d’informazione». È l’effetto
boomerang della scarsa
affidabilità dei social. Non a
caso, lo stesso Facebook ha
cambiato algoritmo e deciso
di fare un passo indietro per
tornare a essere un n e t w o rk di
relazioni più che un giornale
globale.
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